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^DcHa Norte i> che fvWe 
Entro il PMépè^f«« Pàk^liiià 
Nafcer dal fen di puriiVwgiidHA 



VrO gil^flo^l* Ut^meti del corlb 



...» i J 



I>a tanti, e tanti ^<Sth è^CiàM^: r ^ ^ I 

ChilaTciTa<c5V<}t€lx^t«o^' •* 
E d^ir-onda d'Oriemc - 
Quando il ^icH-no-vciinè&tó - • * 
•Quanto allora t'irtvidièV' * * '- f 
JFciciHiataicOi • > • ' 

ri>f^j9/#,Nonif'à Paftof ,^ 4ft'€Mtf^ «diì <K^h j al foaao^ : 
Già ji&óvoii Hitd 4'òiagglof7^pio il piede • 
Eapert^^aiiVede ir. 1: { 
, Dal chiaroktme^MAé gli fplAniiin grembo* 

Ttftro . Ecco Montano fulla facra foglia • * 
Jtf^/<i»<;. Sù venite, olPa'ftari . 

già l'ora vicina , 
;he la dolce mcmofia i^ujetìdifde 
Della felice Notte , ' : • > 

Al 



la 
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ta cui già piena di cdefte luce 
Un'umile Capanna 
Sopra Parido^eno 
. , ^ faireaaa del Mondo accolfc in fcuo . 
T$rrempi Fb la povera Umiltà ^ ♦ 

Che a mirare un Dioiche nac^ttC> 
MofTe prima il nudo pii ; - 
E fupcrba ancor ne và , 
• Perche allor fui Regi piacque 
D'inalzarla al R&dciRòp 

. SHviif . Mira o Tirrenio come in Ciel fcreno 

Della Luna ilcandor più puro fplcn^e,: 
Per far più lieta co'fuoi vivi ra^t i 
Quefta fejice NqttC;. 

Tisir0 • fuor di quel calle» acuì fiiM'fr«4>xa i. i^iggr 
In lungo ordin difpófti , , , ^ 
Mira o Silvio i PaOo^ ^ PaftortiU^ 
Venir veloci al Tempio'« < , - 

JTm* Gran Motor delle SceUe, 

Che penetri col guardo onnipotente 

KcU'intcrno de'cori , 

Tu pietofo rimira ' » 

La divoca innocenza da'Paftofi • . 7 

Silfinp% • fCià luminofe, e belle 

Splendono in Ciel-k Stelle^ . 
' E il bel momento afpettaiio t • 

AUor vedrete come 

Le fue lucenti chiome 
Più chiara luce rendono . 

AqucijQiifiiorladiè, , 



$ 

T'firr^. Eccone o buon Montano . . 

Con lieta» ed uroil fronte ^ ^ 

Al facrofanto Altare . ^ . 

M^fffm L*acqua del puro fonte 

Prenda ciafcun di voi conpttta mano» 
E d'ogni affetto vano , . . • * 
Abbia fpogliato il core , , • • . * . 
Che innanzi al fuo Fattore 
Portar orma non licei piè profi|i0 1 
In quefta Coaìit 

Chi non u fpogiia 

Di vile affetto 

Non entrerà 5 

Perche Torrore 

Del proprio errore 

La mano ai petto. 

Gli oppencrà » 
In&c* 

« • 

Tirren* Di paftoralt concento 

Del T*empio rifuonar le adorne mui^t 

Fate o lieti Paftori . 

Ecco la fortunata amabirora . 

Spargete il facro Aitar di froadc» e fìori • 

Mofifsno ] Difendi il noftro armento, e la capanna 
Silvh y Gran Nume , che fci naC6 infra i Paftori . 

Speriamo» e la fperanza non c'inganna , 

Che tu non vpjgi il guardo a i noftri errori 
fitiro ] Spargete U lacro Aitar di fronde^ ciìpri > \ - 
firrtnio 1* Che il SacriBcio Cmco fi prf fttra ; 

Son dono è ver di poveri Paftori $ , 
• * Ma noftra povcrtadc al Ciclo è cara « 

• ■ • 
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Mi^m. Oh fortunata colpa , r \ ... 
Che tutto il germe umano 
Sotto al divin giufta rigor traefti f 
Per te fccfe dal Ciclo, : • ' ' 

E nQftco fragil velo 
^PrefcUFigUol diDio, • ' 
Per re Q«cqae > eriiii>rk>, • 
E per memoria de'r^deati figli : 
De'Saoeerfbri eriéro ìemani fcende, - • • 
Per la virtù dell'alte lor parole , ^ 
Dal fuo Soglio che fplende in gi enibo al Sole • 
Qiiegli, ch'empie Ibi di fc ' 

L'ampio Mortdo, e il vaAo Empirà 
Picco! giro^cógiierà . • 
Et oh cpiando o faiita Fè 
Tal prodigto-alnoitrazeló 
Chiaro in Ci«lo- apparirà 
Quegli &c» * 



titren. Saggio Titiro tu, che a fiion dì Cctnt ' 
Cantando ilhiftri rime ' — 

Meraviglia, ed amor feide'Paftori i 
Sciogli il volo fublime ' 
De'verfi tuoi cznerh^ 
E il divino miftero a noi diCvch «. 

2i/i>0 .^afà defto l'ingegno all'bpre ofate. 

Se voi, che pur cingete alloro al crine » - 
Entro di voftris rime il gran foggetto 
» ^ Solleverete alP^tra . 

SilvÌ0 • la ben temprata Cetra ia man m'arreco,. ; . 

Movi a Titiro il canto, ' 
Ch'ofcrcrao a'tuoi carmi al-mcn fe'e^a • 
Tmro 4 I>irciogll il noftro labbro- - - 

Di chiari verfi fabbro * 
JkU'fiOro agicatoc * 

Eal 
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E al cotydÈi di' te gode. 
Porca h. beltà lode , 

La gioja, c lo flupor» 
. pifciogli &c. 
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Monu ; Gloria ne* Cieli a Dio, * 

Pace a gli Uomini in terra 

Obcdienti al fren del buon volere* 
Tiii « Scefa dall' alce sfere 

Celeftc .Gerarchia 

Con foave armoDia 

Tai voci di contento alzò alle Stelle , 
Poiché in mezzo al fulgor di r»iggi ardenti 
11 Divin Melfaggiero 
Di Bcttlem a i Paftori 
Additò nato, e in rozzi paoni involto 
Il gran Dio d'Ifraclie. 
UMp . OcUe feaplici Agnelle 

Alla cuftodia intenti . 

Gli circondò l'altiffimo fplendore s 

E dal labbro, c dal volto lo fpavtento 

Richiamò le parole, e il fangue al core-* 

Mifera Umanità , ... 
... Se fino il tuo contento • » 
Accogli con timori 
. Venne la Libertà , 
E ti portò /pavento 
f . IL chiaro fuo Ricader « 
. Mifera - 
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fugge da i cor la iemt* . . ' * 
Vanno le pallorellc , «d i paftori 
Al Prefepc, ove giace': 
Delle fmarrite genti ' 
X,it feintcy e la pace» • i 
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Chi ^andUo etlveitbt. 
Chi due colMlbe vtvr » 

Chi teacre gioncatc» e molli lane: 
Ciafcun ruftici doni al Nume porta. 
Eccoli alla capanna avvcnturofa • 
Ecco la Vergia Madre , che li accoglie 
la un lieta, modella t < macftofii « 
• . ' ' Poveri doni , è ver ; » 
Ma' grati -fwc. li le 
L'Amor , la Povertà J . 
Il fervido voler 
E' grato à Dio , non è ; 
La man di chi gli. dà. . 
Poveri * . 

27/1 . . Potevi ò Nume eterno . i , 
Ai grave enror jdi pria 
'Per fomma cortefia donar perdono; 
Ma perch'e di Bontadev 
E di PerfézziOQ IH prima fixite^ 
Opra più grata , e più perfetto dono 
iFacefti in dar te ftcfTo 
A far rUom fufficicntc a rilevarfi , 
Che fc avefll il fallir da te dimeifo. 
Perche {yih, che {K>ter bontà G fcopra, 
Piik giuào, che cortofe eflèr volefii; 
« E tutti gli altri modi erano fcarfi 
ts Alla-Cioftisia V fe il Sigliol di Dio 
a Noa fofk tioiiliaco ad iacamacfi • 
Ma per difcender tanto 

Quanto, falì l'error '1 • \ 

.Al tuo -divino amcg: : 
Vcftirfi non haùò . . 
La frale Umanità . 
Pirefo ilniqrtale ^maUocos. 

UmU 
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r • • Umil più fbftr ancor*, - ^ r '> 
, Perche fra tìoi paftor ^ * ^ 

Col verno t'oltraggiò 
La dura poyerti . 
Ma 

Silvio^ Quei, che tutte le cofe • 
Coi fovraciglio move , 
E Tulle flelle fabbricoflìi il trono > 
Alla cui guardia eterna 
Stanno il fulmine, e il.tttono> ; 
Entro invidi panni 

Giacque per noi contento- / . 

In mezzo al tardo bove, e al'vil giumento. 
Tirrcm O del fupcrno Puniror f<;vero 

Giuftiffimo rigore * 
Qual grado d'umiltà mai non difccfc 
L'increata Innocenza, 
Che per placarti fui fuo capo traflc 
Tutta 4a colpa dei fallir primiiero • 
SilvU » Sen viva pure altero 

S\\ regio fodio chi governa il freno 
De' popoli lóggetti; 
Che nei rnftici tetti 
Di poverrade, e di tranquilla pace 
Pago è il noftro desio. ' 
E chi mai fdegnerà condur fuoi giorni 
Ove in fpoglia mortale è nato un Dio • 
' ^ "^Oli quanto mi fei caro albergo mio 

Se ben teiFutoiei d'alga, e di canna s 
" Io godo in grembo a te peniar^he un Dio 

E' nato in nna' povera capanna • 
Oh&c. . 
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:Sorama imiwcnfa BortWde^ à cui sitata 
Fu la femplìcc cura delle 4iigiieUc 9 
Se volcfti fra quelle ' 
Della Vergili ìtttt ttfefir dal fcno. 
Tu fa, che i molli' prati , e ie colline 
^ Mai non li fpoglin xiclle verdi .crbetce^ 
E che il Sol -co'^fuoi raggi • ' 
Tolga, c non dia U vita alle nocive 
Erbe mal nate, e di veleno infette. 
Tìi fa , che i can feroci 
Servan ^fòl.d'ornamcnio 
Non di guardia- toU'ianfrencO v 
:Se coprirà dà neve .9 aóftd ]>afclii^ 
Non ftiati le fredde niibi in ftcda il Sole^ - 
E i caldi ftenti k ;aUegtila fotta s > 
Si che tornin piii belle " , 

Le opprcfìTc erbette, e al dolce fafco'uffli* 
Riconduca il paftor le pecorelle . 
.' Se fazio al • chili fo ovile *- ' 
Ritornerà l'armento, 
11 Paftoreincontento • - . ■ 
-Per te, mio Dio , ftri^ • 
E lieto in dolce aUe . 
Cantando ta ìoàt ' 
A'te di qu«U ^<be godi 
Xe gr azic qfenderl . 
.Se &c. ^ 

Tòmi gfìVe di pomi il vario Autunno, 

E dalle curve viti 

Pendan Tempre le folte «vé mature y 
Si che lieto il GultoVe 
Ogni volta , che mir4 il ^oprio fttolo 
'Vincer le fue fperanze» 
Pieno di meraviglia 



Aint dolce ft«iglia'é; che i'a%eua 

Narri T^dto favore , x- . ' ' 

Che il Facitor fovrana | 

Sparfe fui fuo fqdore . .. ^ 

Colla prodiga mano ; 

Onde tutti con lagrime di gioja 

Accefi. ralma^cL più . pivO^ eció 

A te fupcrna» Nome 

Rendendo gra2iavcfgafi<l«^*9ani al Cielo. 
Di ricebi duaL ancor 

Il facQh teingia allon . 
. Sarà pìh' a^orao .^ . ; 
Far deve il noftro Beiie , 
Mio Dio , fc da te viene 
Jfktt ritorxiQ,. 



Silvio.'. V^iine^ inaiti campi;; , . 
Il bruno Agricoltore 
SotgK le yerdirl>i?if|« r / f. y . . 
Senr' crbav c%c dclH^iu * 
La defiata mfiflfc»^ / - , 
E allor , eh' ci mira^ Wqndcggifur le Ipiche,. 
-E lieto fi .prepara > r . • 
Alle nove fatiche^ ^ 
Tu gran Dio ^ che commandi alle procelle,. 
Frena il corfo dei venti tcmpcftofi,. 

Perchr fn i poOn cawpi . 
No»-pfcrtiir acro» neinfcp^. \^>. X 

Che- tutto» fi divori: 

Il frutto* de* fùdori ^ , 

Quindi alle porte del tuo tempia ogn'anno» 

In voto appenderaiina ^ ^ ^ 

le corone di fpichc i mietitori.. 

Non 



♦ - * 

* Non tema il campo 

^« nembi » e turbini v 
Perche in fuo fcampo 
Chi regge i fulmini 
Sereno , e placido 
Il Ciel farà. 
De i venti torbidi 
L'orribil corfo , 
Vifto raltiffimo 
Noftro foccorfo v 
Umile, e tacito 
S'arrefterà • 
Non &c.' 

t 

Mottté Itene pur partorì, I voftri voti 

Accolfe già chi ne può far contenti. 
Volgete a lui la fpemc : Ei fol può liete' 
Far le cure del campo , c degli armenti • 

Pk 4. Non vicn mai la noftra /pene 

Dal fuo caro, c iommoBene, 
Se non fk contento il cor i 
E fc pur tal volta riedc , ' 

Senza averne quel che chiede (S^SS.. 
più contenta torna allor . 

IL FINE, 

V.Ì/ 



